17 giugno 2007

11a domenica Tempo Ordinario - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - 2Sam 12,7-10.13
Salmo Responsoriale – Sal 31
Seconda Lettura  - Gal 2,16.19-21
Vangelo – Lc 7,36-8,3 (forma breve: Lc 7,36-50)

Il contesto
Il brano evangelico che la undicesima Domenica del Tempo Ordinario propone ci presenta un episodio ben conosciuto: la peccatrice perdonata. 
Il contesto in cui Luca situa questo racconto è Lc. 7, 18 – 50, una più ampia sezione di tre parti di cui il nostro brano è quella finale.
Uno sguardo globale all’intera sezione è utile per comprendere il messaggio del vangelo domenicale. Nella prima parte (vv. 18 – 28) l’attenzione si concentra sulla figura del Battista in relazione all’identità di Gesù e viceversa. Ne emerge una duplice domanda, del Battista nei confronti di Gesù: “Sei tu colui che deve venire?” (v. 19) e quella di Gesù riguardo al Battista: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto?” (v. 24). Risulta che Giovanni è un profeta e Gesù il Messia. (l’espressione “colui che deve venire” è il participio presente del verbo greco, erchomai, “venire”, ed indica un termine tecnico per il Messia che deve venire, “il veniente”: “Sei tu il veniente?”, cioè: “Sei tu il Messia?”).
Nella seconda parte (vv. 29-35) la prospettiva si allarga e la medesima domanda sulla identità del Battista e di Gesù viene fatta ad un’intera generazione; la quale messa a confronto con la persona di Gesù la rifiuta. Specialmente farisei e dottori della Legge, i quali, a differenza dei pubblici peccatori, come i pubblicani, hanno rifiutato il messaggio profetico del Battista. Nella terza parte l’intera generazione è ben rappresentata da Simone, il fariseo, il quale di fronte alla persona di Gesù si abbandona ad un facile giudizio che tradisce il suo poco amore. 
Proponiamo uno schema che può aiutarci a focalizzare meglio la divisione in parti 

 
	 PRIMA PARTE:
	IL BATTISTA, PROFETA di fronte a GESÚ, MESSIA
	18-28

	
	
	

	
	 SECONDA PARTE:
	Questa generazione di fronte al Battista e a Gesù
	29-35

	
	
	

	 TERZA PARTE:
	SIMONE, IL FARISEO difronte a GESÚ… FALSO PROFETA?
	36-50


                                                    
I temi del Vangelo
Anzitutto vanno chiariti due aspetti tipici del brano lucano.
Il primo aspetto è il confronto con gli altri Vangeli. Esso infatti ha dei paralleli in Mt 26, 6 – 13; Mc 14, 3 – 9; Gv 12, 1 -8; tuttavia con prospettive molto diverse. I testi paralleli raccontano di una unzione di Gesù a Betania, Luca, invece, dà al racconto un taglio tutto proprio nella scia della sua attenzione al tema della misericordia verso il peccatore e del perdono dei peccati (cfr. Lc 15; 19). Per Matteo e Marco Gesù è unto sul capo in casa di Simone il lebbroso. In Giovanni siamo a Betania, in casa di Marta, Maria e Lazzaro. Nei tre evangelisti il contesto è il medesimo, l’imminente passione del Signore, tuttavia Giovanni condivide con Luca il fatto che Gesù viene unto sui piedi a sottolineare amore ed umiltà di colei che lo unge. In Luca l’unzione ai piedi con la cornice delle lacrime della peccatrice e il suo gesto delicato di asciugarli con i suoi capelli denota un’attenzione diversa che l’episodio merita, ovvero il secondo aspetto. Incrociando i dati dei brani paralleli, spesso la donna del nostro brano è stata identificata con Maria Maddalena. Il nostro brano tace il nome della donna, sottolineando di più il suo gesto e la misericordia che Gesù le usa. 

“Poiché ha molto amato”: Quali persone sono più opposte di una peccatrice pubblica e di un fariseo?
Quest’ultimo meticoloso osservante della Legge di Mosè, quell’altra in perenne trasgressione della Legge, tanto da divenire una cosa pubblica facendole perdere ogni dignità e rispetto.
 Non è più una persona… ma una peccatrice. La sua identità è il suo peccato! Eppure è alla donna che Gesù perdona molto ed è per lei il dono della pace: “La tua fede ti ha salvata, và in pace” (v. 50). Gesù pronuncia la sua assoluzione dei peccati sulla donna a motivo dell’amore grande da lei mostrato. Chi si salva, dunque? Colui che osserva la Legge meticolosamente o chi ama? Gesù lo spiega attraverso una parabola che con una lettura frettolosa può trarre in inganno. La logica della parabola imporrebbe una proporzione tra amore e perdono, più ami più sei perdonato. Il “più” indica una quantità evidenziata dalla sproporzione tra i 500 e i 50 denari. Tuttavia c’è un particolare che sfugge ad una lettura superficiale e che crea una grande differenza tra il racconto della parabola dentro il racconto evangelico. Nella parabola l’amore del debitore è la conseguenza del condono. Perché gli è stato condonato molto (perdonato) egli ama molto. Per la peccatrice l’amore è la condizione del perdono. Perché ha molto amato le sono perdonati i peccati. L’accento allora non giace sulla quantità di amore o di peccati da perdonare ma sulla qualità dell’amore tra chi ama poco e chi ama molto. Da questo punto di vista Simone che sta ospitando Gesù in casa sua è manchevole in molte “cose” degne di una buona ospitalità, smascherando poco amore nel suo cuore; cose tutte che invece vengono offerte a Gesù da una peccatrice, ovvero da chi, secondo l’opinione pubblica, non ti aspetteresti nulla di buono! Sia Simone che la donna osservano in qualche modo la Legge. Simone in maniera corretta e canonica, si dice: “formale”, ma manca nei contenuti! La peccatrice meno visibilmente all’esterno, al contrario con tanta pienezza nel suo cuore! La salvezza non risulta da quante opere fai, ma dalla qualità d’amore con cui le fai. E chissà perché nonostante tanto amore nel suo cuore, costei si fosse ridotta a peccatrice pubblica! Chi può giudicarla? Questo tema attira a sé quello successivo del “retto giudizio”. 
“Hai giudicato bene”: Il contesto precedente al nostro brano denuncia una incapacità di quella generazione a giudicare rettamente il Battista e Gesù. Soprattutto farisei e dottori misconoscono nel Battista il dono della profezia e in Gesù la messianicità. Simone, il fariseo, non si smentisce e di fronte alla reazione placida e accogliente di Gesù critica nel suo cuore l’atteggiamento del Maestro. “Se costui fosse un profeta saprebbe…”, tuttavia Gesù sa benissimo chi è colei che gli sta ungendo i piedi, bagnandoli con le sue lacrime di pentimento e asciugandoli con i suoi capelli. Con una sola frase Simone giudica frettolosamente e riesce a sbagliare due volte: si sbaglia sul conto di Gesù e della donna. Di Gesù non capisce il perché della sua accoglienza e comprensione verso la peccatrice, egli pensa che il maestro non abbia visto che in lei c’è il peccato e dunque non è un profeta; della donna non pensa che oltre l’apparenza c’è la profondità del cuore. Gesù, al contrario, vede il peccato di lei e anche quello di Simone! Li denuncia apertamente attraverso il rimando indiretto di una parabola, come suo solito quando deve dare un insegnamento diretto. Dopo averlo fatto ragionare, Gesù dice a Simone: “Hai giudicato bene!”. Certamente, nella teoria Simone è ineccepibile, sulla pratica fatica un po’… e non tarda nel darne dimostrazione! Gesù, invece, giudica bene nella realtà della vita dei due, a Lui non sfuggono i pensieri del loro cuore. Lo straordinario è che essendoci una differenza di amore tra Simone e la donna, Gesù, senza annullare quella differenza, riesce a guardare e a sottolineare la positività che c’è in entrambi, più che la negatività. Dei lei, dimentica il peccato e sottolinea l’amore, di Simone, pur denunciando la pochezza d’amore apprezza il suo saper giudicare in qualche modo bene: “Hai giudicato bene!”

“Tra sé”: Al contrario di Simone e dei commensali, i quali mugugnano e non hanno il coraggio di parlare apertamente, Gesù ha il coraggio della verità. Denuncia ad alta voce il problema, ed è dalla sua bocca che conosciamo per la prima volta il nome di questo fariseo che lo ha invitato a tavola: “Simone, ho una cosa da dirti”; “Maestro, dì pure” è la risposta. Il contrasto si acuisce se si pensa alla donna che pubblicamente è peccatrice e altrettanto pubblicamente viene a denunciare la verità di sé stessa: il suo peccato. Contro i pensieri pregiudiziosi di Simone c’è il gesto eloquente della peccatrice: ella confessa così il suo peccato. Dinanzi a Gesù non c’è nulla che vada nascosto, la verità della vita di ciascuno è tutta dispiegata davanti al Signore, egli è la sapienza a cui i suoi figli, tra cui la peccatrice perdonata, hanno reso giustizia! (cfr. v. 35).

“Chi è quest’uomo…?”: Il perdono dei peccati fa scaturire nei commensali la domanda sulla persona di Gesù. Chi è costui? Come può perdonare i peccati se solo Dio può farlo? La medesima “polemica” si ritrova negli altri Vangeli. Gesù, Figlio di Dio, può perdonare i peccati degli uomini, non importa quanto grandi e pesanti essi siano, a Dio nulla è impossibile. È necessario, tuttavia, riconoscere questa onnipotenza di Dio in Gesù, ovvero, è necessario riconoscere in Gesù la sua divinità: il Figlio di Dio. Gesù non è solo un grande uomo da nobili ideali ma l’incarnazione di Dio tra gli uomini, l’Emmanuele, il Dio con noi, ecco chi è quest’uomo!

“… e si mise a tavola”: Nel Vangelo di Luca episodi importanti accadono mentre si mangia; la convivialità del desinare è il contesto (eucaristico!) in cui Luca inquadra l’opera misericordiosa di Dio in Gesù. Gesù viene invitato a mangiare a casa di un fariseo. Egli entra e si mette a tavola (v. 36). Interessante notare come in precedenza la critica fatta da farisei e dottori alla persona di Gesù è che egli è un “mangione e beone” (v. 34), ma proprio a casa del fariseo Simone Gesù è invitato a pranzo! Simone, icona di una intera generazione, è incapace di riconoscere Gesù…; quelli della sua cerchia lo criticano come mangione e beone, ma proprio uno di loro lo invita a mangiare. In precedenza Gesù aveva esclamato: “alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli” (v. 35).Gli episodi in cui Gesù si trova a tavola ed insegna qualcosa trovano pieno significato nell’Ultima Cena in cui Egli, sapienza del Padre, offre sé stesso come cibo di vita eterna. A casa di Simone Gesù denuncia il suo poco amore, di colui che lo ha invitato a pranzo, e il grande amore della donna pentita, la quale pur essendo estranea mostra al Signore tutta la profondità del suo cuore. Ogni Eucaristia Domenicale, banchetto nuziale di Dio per noi, è un invito del Padre ad essergli amico nell’intimità, pur versando lacrime di pentimento, e celebrare con Lui la sua misericordia avendo il coraggio di denunciare la verità di noi stessi dinanzi al Figlio suo.


Spunti di lavoro con i ragazzi
Proponiamo diversi temi e tracce di lavoro alternativi fra di loro, seguendo i temi del Vangelo.

“Poiché ha molto amato”. Parlare a dei ragazzi sull’amore è la cosa più bella ma anche la più difficile. Il rischio è di astrarre con discorsi teorici al condizionale perché essi hanno un rapporto esperienziale, fatto di effusioni affettive e ricerca di identità anche attraverso il contatto fisico; altro rischio è di moraleggiare stancando e annoiando i ragazzi che avvertiranno Gesù come un limite alla loro libertà di espressione. Proviamo a spostare l’attenzione da un discorso “oggettivo” sul sentimento dell’amore apparentemente verso tutt’altro. Concentriamo l’attenzione evitando di fare discorsi a tema sull’amore ma invitando i ragazzi a esprimersi sui personaggi del brano evangelico per farli parlare indirettamente dell’amore.

Preparare una scheda con le seguenti riflessioni utilizzando un cartoncino da distribuire e dare un po’ di tempo ai ragazzi per riflettere.  
Domande per la riflessione: 
• Cosa mi colpisce di Simone e della donna peccatrice? 
• Ha fatto bene Simone a giudicare subito? Cosa avrebbe dovuto fare invece?
• Ha fatto bene Gesù a farsi ungere d’olio profumato da una peccatrice? Cosa farei io se una persona che gli altri considerano antipatica e poco raccomandabile mi si avvicinasse e mi parlasse?
• Sono capace di accogliere e dialogare con chi non accetto o che gli altri non accettano? Posso chiamare tutto questo forma di amore?
• So riconoscere che Gesù fa lo stesso con me?
• In che modo la peccatrice ama Gesù? Cosa faccio io per mostrare a Gesù che lo amo?
 

“Hai giudicato bene”: Saper giudicare è un’arte difficile. Solo Dio può giudicare il cuore dell’uomo. Una delle situazioni tipo del ragazzo è di lasciarsi andare al facile giudizio, soprattutto perché ancora legato ad una visione del reale egocentrico, ma tutto passa e ha ragion d’essere in base alle sue esigenze e ai suoi bisogni, il resto non conta. Sarebbe utile invitare i ragazzi a pensare quante volte prima di “sparare a zero” si sono chiesti il perché delle cose. Scegliamo una traccia di lavoro: l’essere e l’apparire. Cosa guida il nostro pensiero sulle persone, ciò e chi essi sono (dopo averle adeguatamente frequentate e conosciute) o il modo in cui appaiono? La letteratura fiabesca e cinematografica aiuta. Si può ricordare (o addirittura raccontare!) loro la fiaba di “Bella e la Bestia”, o fare degli accenni al lungometraggio animato “Shreck”. In entrambe le storie i personaggi principali ascoltando il loro cuore e giudicando di conseguenza hanno potuto vedere ciò che l’apparenza nascondeva… 

Preparare una scheda con le seguenti riflessioni utilizzando un cartoncino da distribuire e dare un po’ di tempo ai ragazzi per riflettere.
Domande per la riflessione: 
• Cosa cerco in una persona quando la conosco? Non essendo spiriti angelici è evidente che il primo impatto passa per l’aspetto fisico, anzi, esso è il primo passo per “interfacciarsi” agli altri… ma non essendo neanche softwares cosa mostriamo di noi? E cosa cerchiamo negli altri oltre l’aspetto esterno? O ci fermiamo solo a quello? A tal riguardo sarebbe interessante riportare i ragazzi al giudizio che si sono fatti sui loro compagni di classe e sull’insegnante il primo giorno di scuola e quello che hanno adesso che la scuola è finita (lo stesso dicasi per i docenti e i presidi!)

• Cosa rende “amabile” una persona? Cosa cercate innanzitutto nei vostri amici? E cosa cercate innanzitutto in Gesù? E cosa pensate che Gesù cerchi primariamente in voi?

• Quanto conta la bellezza fisica? E chi stabilisce cosa e chi é bello?

 “Tra sé”: Se chiedeste a un ragazzo cosa è la verità non saprebbe cosa dire, ma se deve raggiungere uno scopo sa benissimo come manipolarla a suo vantaggio… Riuscire a dire la verità e avere il coraggio delle proprie idee ed azioni è per i ragazzi una conquista meravigliosa ma anche faticosa… temono il giudizio o il dileggio altrui. I ragazzi tendono a rendere impersonali gli eventi che accadono se vi sono delle gravi responsabilità e a prendersi i meriti se vi sono delle conquiste che percepiscono grandi e lusinghiere. A volte ci comportiamo come Simone e i suoi commensali, pensiamo cose su altre persone ma non abbiamo il coraggio di dirle. 

Preparare una scheda con le seguenti riflessioni utilizzando un cartoncino da distribuire e dare un po’ di tempo ai ragazzi per riflettere.
Domande per la riflessione: 
• Riesco a dire la verità di ciò che penso e ciò che faccio?
• Credo che esprimere il proprio pensiero sia un diritto di ciascuno e toglierei la parola a chi non ritengo degno di averla? E perché penso questo di lui o lei?
 

Segno
Cartoncino con la sequenza:

Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli:
non dev’essere gettato.

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell’agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.
 

Immagine
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(Si ringrazia il webmaster del sito www.atelier-st-andre.net che avendo il copyright sull’icona qui proposta ne ha concesso la pubblicazione e dal cui sito sono state prese e rielaborate le informazioni qui riportate)

L’icona rappresenta l’unzione di Betania, dunque esso narra l’episodio della unzione di Gesù secondo la prospettiva giovannea (Gv 12, 1 – 10). Essa, rispetto a Luca, condivide il fatto che l’unzione avviene ai piedi di Gesù, Maria poi come la peccatrice del Vangelo lucano, asciuga i piedi del Maestro con i suoi capelli. Il gesto sottolinea l’amore e l’umiltà verso il Maestro. L’icona qui proposta sottolinea il gesto di versare l’olio per l’unzione e dunque l’attenzione cade sulla persona di Gesù più che sull’atteggiamento della donna. In ogni caso la prospettiva invertita (ovvero una piramide che punta verso chi guarda l’icona) pone il punto di fuga all’esterno dell’icona e coinvolge chi guarda l’icona attirando subito l’attenzione sulla donna che versa l’olio. Il Cristo, sebbene laterale, è molto vicino allo spettatore perché subito sotto la torre a simmetria assommetrica (cioè fuori dallo spazio dell’icona). La vicinanza del Maestro e l’importanza della donna in primo piano chiedono a chi guarda di riflettere sul suo gesto verso Gesù.

Segno
Su un cartellone bristol separare nettamente due facciate con due titoli:
 

	COSA E CHI AMANO GLI UOMINI
	 COSA E CHI DIO AMA


Avendo preparato previamente articoli, titoli di giornali, figure e foto tratte da riviste e giornali chiedere ai ragazzi di collocare sulle due facciate il materiale cercando di capire quale delle due colonne sarebbe il loro luogo appropriato e soprattutto discuterne il perché. 
Piccolo suggerimento dell’autore: suggeriamo di proporre una foto di madre Teresa o di Giovanni Paolo II negli ultimi stadi della loro vita, manifestando un volto corrugato dal dolore e che i canoni moderni definiscono “brutto” ma che manifestano una bellezza nascosta tutta da capire… e contemplare!
 

Canto
TI HO INCONTRATO
Testo di Cristina Damonte (Spartito e musicassette EP, Roma 1994)
Ti ho incontrato nel silenzio
di hi cerca il tuo volto,
ti ho incontrato nel dolore
di chi vuole una speranza,
ti ho incontrato nella gioia
di chi sa che non è solo,
ti ho incontrato nell’amore
di chi dona la sua vita.

Ed ora so
Che niente mi separerà dal tuo amore.
Tu mi hai dato tutto e tutto ti darò
nei sentieri del tempo.
Nella notte della fede
Tu mi hai detto: “Non temere,
segui sempre le mie orme,
troverai la vera luce”.
Io ti seguo, mio Signore:
tu affascini il mio cuore,
mi sorprendi in ogni istante,
mi regali la tua pace.

Ed ora so
Che niente mi separerà dal tuo amore.
Tu mi hai dato tutto e tutto ti darò
nei sentieri del tempo.
Nello scorrere dei giorni
mi riveli il tuo mistero,
il segreto di una vita
fatta dono per amore.
Io ti porto tra la gente,
dico che tu sei l’Eterno
e nel cuore ho la certezza
di una festa senza fine.

Ed ora so
Che niente mi separerà dal tuo amore.
Tu mi hai dato tutto e tutto ti darò
nei sentieri del tempo.
Ed ora so
Che niente mi separerà dal tuo amore.
Tu mi hai dato tutto e tutto ti darò
nei sentieri del tempo.
